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Porgo innanzi tutto - pure a nome degli altri magistrati del T.A.R. Pasquale Mastrantuono, Benedetto Nappi e Paolo Mariano, nonché del dirigente e del personale di segreteria – un cordiale benvenuto a tutti i presenti.

Saluto, in particolare, le Autorità civili, militari e religiose, i rappresentanti delle altre Magistrature e dell’Avvocatura dello Stato e gli Avvocati degli Enti locali e del libero Foro, nonché la collega Donatella Testini, in rappresentanza del Consiglio di Presidenza, organo di autogoverno della Giustizia Amministrativa.

Sono chiamato, anche per il 2019, a condurre la cerimonia di inaugurazione solenne dell’anno giudiziario del Tribunale Amministrativo Regionale della Basilicata, annuale sede di rendiconto ai cittadini circa lo stato della giustizia amministrativa in Lucania.

Si tratta, evidentemente, di una occasione formale, se non “liturgica”, che pone sempre problemi a chi la “officia”, per evitare la ripetizione di luoghi comuni e / o di cose già dette, tentando di fornire ogni anno un effettivo contributo di conoscenza e di riflessione, con riferimento all’operato della pubblica amministrazione e del suo giudice. 

Ciò, si badi bene, mantenendo l’attenzione e l’interesse degli ascoltatori, senza abusare della loro pazienza.

Per raggiungere (o almeno provare a raggiungere) questi obiettivi, occorre perseguire semplicità, chiarezza e brevità dell’esposizione, concentrandosi su pochi punti prioritari.

In coerenza, la relazione si svolge su quattro direttrici:
1) La situazione generale;
2) La giustizia amministrativa in Lucania;

3) I numeri del T.A.R. Basilicata;

4) Le massime delle principali decisioni.
1) La situazione generale.

Si è rafforzata, nella società italiana, una diffusa tendenza, già rilevata in passato, alla rabbiosa contestazione dello status quo, che viene da larghi strati della popolazione percepito come iniquo risultato dell’attività di classi dirigenti attente solo all’accaparramento di ogni risorsa e alla tutela degli interessi “forti” (banche, società petrolifere, ecc.).
Il giudice amministrativo, com’è noto, è chiamato a sindacare l’operato dell’amministrazione pubblica a fronte di una situazione di grave difficoltà, se non incapacità, del legislatore di effettuare scelte precise. Le leggi, infatti, si limitano spesso, come già rilevato l’anno scorso, ad esprimere, con clausole generali, principi privi di reale contenuto precettivo, senza individuare il punto di effettiva composizione dei multiformi interessi in campo (ambiente, salute, lavoro, sviluppo economico). 
In sede di attuazione di siffatte clausole generali, dunque, la responsabilità ultima rimane in capo a chi alla fine decide, cioè al giudice. Specialmente al giudice amministrativo, al quale viene così imputata non una decisione tecnica sulla legittimità dell’operato della burocrazia, ma una volontà “politica” di dirimere, in un senso o nell’altro, il conflitto di interessi che ha originato la controversia.

Ne discende che il pericolo di “delegittimazione” del giudice – sotto un duplice aspetto: in quanto “competente” e in quanto “partigiano” - si fa sempre più incombente e merita la massima attenzione.

Viviamo oggi in un contesto di diffusa insofferenza verso le “caste” dei competenti, supportata da un’illusoria signoria sulle cose del singolo “individuo qualunque”, che nasce dal facile accesso al sapere infinito ed incontrollabile di ammiccanti algoritmi egualitari, fonti talora di verità immaginarie, malevolmente manipolate.

È realistico ipotizzare che gli odierni “cittadini – naviganti” sul mare di internet finiscano presto, se non l’hanno già fatto, con l’estendere anche alla funzione giurisdizionale l’esperienza che sperimentano di continuo per acquisti, viaggi, pareri medici e legali e quant’altro, ormai direttamente disponibili in rete, tramite onniscienti motori di ricerca, senza l’intermediazione degli aborriti specialisti della materia. Né aiuta, con specifico riferimento all’immagine dei giudici (di tutte le giurisdizioni), il ricorrente emergere di “mele marce” (sub specie di indagini ed arresti per corruzione in atti giudiziari), che sembra confermare gli sprezzanti giudizi di generalizzata disistima delle élites.
Come affrontare questi frangenti? Non sono in grado di fornire risposte soddisfacenti. Il rapporto tra classi dirigenti e soggetti “amministrati” dopo la rivoluzione informatica e l’interconnessione globale di internet è profondamente cambiato, ma non si può prevedere quale possa essere il futuro assetto delle neonate democrazie digitali (ammesso che siano ancora, e restino, tali). 
Una volta di più, il giudice dell’amministrazione ha, in tempi così difficili, il dovere di svolgere il controllo di legalità cui è preposto dall’ordinamento con la massima cura, garantendo la piena imparzialità – auspicabilmente anche quella “percepita” - delle sue decisioni, senza mai perdere di vista l’esigenza che esse, scevre da inutili formalismi, forniscano ai cittadini risposte “eque”.
2) La giustizia amministrativa in Lucania.

Nell’analisi della situazione della giustizia amministrativa specificamente nella nostra Regione, si possono svolgere considerazioni positive, in linea con il generale fervore che caratterizza un 2019 nel quale la Basilicata è al centro della cultura europea.
Mi sento di affermare che i giudici di Tribunale amministrativo per la Basilicata hanno cercato di adempiere nel modo migliore possibile al dovere sopra richiamato, con la preziosa collaborazione del personale di segreteria, e, mediamente, hanno raggiunto risultati più che buoni; come ad esempio avvenuto di recente, quando un’importante decisione del T.A.R. in materia elettorale, pur avendo fortemente influenzato il quadro politico, è stata oggetto di generale apprezzamento, senza provocare polemiche sui giudici. 

Il Tribunale ha finalmente ottenuto nell’anno decorso l’assegnazione di un altro magistrato (il dott. Paolo Mariano), che ha preso servizio l’1 marzo 2018. Ciò ha consentito una migliore organizzazione delle udienze ed una maggiore produttività.

Si è così potuto affrontare il contenzioso in maniera ancora più efficace, pervenendo ad una significativa, ulteriore riduzione dell’arretrato (- 20,9%, corrispondente a 290 ricorsi pendenti in meno). Notizie meno buone sul fronte del personale di segreteria, per il quale si deve invece registrare un decremento delle disponibilità in organico, conseguente alla cessazione del comando di un funzionario e a cessazioni dal servizio per pensionamento. 

Mi sia consentito sottolineare, al riguardo, che in Basilicata i tempi medi di definizione delle controversie amministrative sono del tutto fisiologici, attestandosi poco sopra l’anno. E va ribadito che le cause urgenti sono definite ben prima. Se non si tratta di un’isola felice, la somiglianza è notevole.   
3) I numeri del T.A.R. Basilicata.

È venuto il momento dei numeri, noiosi ma significativi.

Mi limito, come sempre, allo stretto indispensabile, rinviando per il resto alle tabelle allegate alla relazione.

Nel 2018 è pervenuto al Tribunale un numero di ricorsi apparentemente in leggero calo rispetto all’anno precedente (583, contro 617 nel 2017), mentre quelli definiti sono sostanzialmente stabili (813, il 40% in più di quelli introitati, contro gli 819 del 2017). Tale calo è derivato esclusivamente dall’ulteriore diminuzione del numero dei ricorsi per l’ottemperanza dei decreti emessi dalla Corte d’appello in esecuzione della c.d. legge Pinto (indennizzo ritardi processuali), che sono stati solo 75, contro i 151 del 2017 (- 76, cioè – 50%). Depurando il dato complessivo dai decreti di legge Pinto, il contenzioso risulta, invece in aumento, passando dai 466 (617 – 175) ricorsi del 2017 ai 508 (583 – 75) del 2018, pari al 12,86% del totale dei ricorsi presentati (nel 2017, 24,47%).

I ricorsi decisi nel 2018 sono stati 813, in linea con il risultato del 2017 (819). Peraltro, escludendo anche qui le controversie di legge Pinto (242 sentenze, contro le 278 del 2017), si perviene ad un saldo attivo (571 sentenze nel 2018, contro le 541 del 2017).

Complessivamente il Tribunale ha deciso nel 2018 un numero di controversie (813) del 40% superiore a quello delle controversie iniziate nell’anno medesimo (583).

È evidentemente un ottimo risultato che fa della Basilicata una delle Regioni in cui la giustizia amministrativa può vantare una migliore efficacia. Il suo raggiungimento è stato possibile grazie all’appassionato lavoro ed al grande impegno profuso dai colleghi e dal personale amministrativo, che ancora una volta devo ringraziare vivamente.

Spero, del resto, che si possa fare ancora meglio in futuro. I ricorsi pendenti si sono ridotti a soltanto 1.091, sicché, come prima anticipato, a fronte di un numero di decisioni nell’anno 2018 pari ad 813, il tempo medio statistico di definizione delle controversie si attesta ormai su un anno e quattro mesi, cioè ben al di sotto del triennio ritenuto congruo, anche a livello europeo, per la definizione delle cause in primo grado. 

Sotto l’aspetto dei contenuti, l’analisi delle controversie instaurate nel 2018 innanzi al T.A.R. lucano – si veda, allegata, una breve rassegna di massime delle principali decisioni assunte – puntualizza le osservazioni generali sopra svolte.

A parte le esecuzioni del giudicato, peraltro in calo (122 ricorsi nel 2018, a fronte dei 206 del 2017), la materia nella quale si è determinato il maggior contenzioso è sempre quella delle autorizzazioni e concessioni, che però nel 2018 si è ridimensionata (87 ricorsi, contro 106 nel 2017), a conferma dei difficili rapporti tra i cittadini e le amministrazioni (sia statali, sia locali).
Segue a ruota il contenzioso in materia di appalti pubblici, in deciso aumento rispetto al 2017 (83 ricorsi nel 2018, 52 l’anno precedente). Da segnalare il gran numero di controversie intervenute sulle forniture di materiale sanitario.

L’edilizia e l’urbanistica mantiene la posizione (48 ricorsi nel 2018, contro i 47 del 2017). Ancora da rimarcare la specificità di talune tematiche relative ai Comuni di Maratea e Matera.
In forte aumento le cause proposte in materia di accesso ai documenti amministrativi (ben 31 nel 2018, contro le 11 del 2017), a dimostrazione di una rinnovata, forte, domanda di trasparenza da parte dei cittadini.  

In deciso calo il contenzioso relativo al pubblico impiego non privatizzato (25 ricorsi nel 2018, contro i 47 del 2017). Prosegue, con riguardo a quello privatizzato, il proliferare di controversie concernenti le decisioni assunte delle amministrazioni sulle modalità di copertura dei posti vacanti (assunzione per concorso, scorrimento o mobilità).

Stazionarie le controversie espropriative (12 ricorsi nel 2018, contro le 14 del 2017), sempre inerenti occupazioni sine titulo di aree private destinate alla realizzazione di opere pubbliche.

In forte calo le cause concernenti gli stranieri (4 contro le 16 del 2017).

In deciso aumento i ricorsi relativi al Servizio Sanitario Nazionale (36 nel 2018, contro i 14 del 2017), quasi sempre relativi ai tetti di spesa fissati per i privati accreditati. Stazionario il contenzioso sulle farmacie (7 nel 2018, contro i 5 del 2017). 
4) Le massime delle principali decisioni.
Si allega \una breve rassegna delle più significative decisioni pubblicate dal Tribunale nel corso del 2018, che è stata egregiamente curata, come ormai d’abitudine, dal valente collega Nappi.
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